MEDIAZIONE FAMILIARE  -TRATTAMENTO DI UN CASO PRATICO seguito presso il Centro per le famiglie di Napoli (servizio integrato tra la A.S.L. NA.1 ed il Comune di Napoli)-  LEX ET JUS.IT

Di Angela D’Addio e di Gaetano Morrone

Attraverso la descrizione del trattamento di un caso pratico,  viene semplificata dagli autori, la complessità  che si presenta al mediatore nel circoscrivere l’invio regolamentato in un intervento ben definito e delineato quale la mediazione. Il caso in esame è stato seguito presso il Centro per le famiglie di Napoli(servizio integrato tra la A.S.L. NA.1 ed il Comune di Napoli). Nella descrizioneche segue è posta l’attenzione sulla tipologia dell’invio, sui rapporti tra i diversi soggetti istituzionali intervenuti, ed inoltre si focalizzerà  il problema dell’ anamnesi familiare e della necessità di costruire un setting che meglio possa rispondere alla domanda d’aiuto che la famiglia presenta.  Le fasi descritte ci consentono di evidenziare come le difficoltà, spesso, non sono prevedibili  ne attraverso un attenta analisi iniziale, ne utilizzando strumenti di valutazione che la teoria elaborata sull’argomento mette a disposizione degli operatori ( così come ha sostenuto  il prof. V. Cigoli nella supervisione del caso da Lui stesso eseguita). In particolare si intende sottoporre all’attenzione degli operatori dell’ambito psicosociale e giuridico-legale ( Assistenti Sociali, Mediatori Familiari, Psicologi, Giudici ed  Avvocati esperti in diritto di famiglia ) quanto la collaborazione, possibile in virtù di una formazione culturale e professionale flessibile, aperta al confronto tra le diverse professionalità ed attenta ad esprimere le proprie competenze, salvaguardando in primis la vera esigenza della Famiglia che ad essi si rivolge, possa rappresentare la svolta di un conflitto familiare .

Nel caso che  viene descritto la collaborazione tra il Mediatore che seguiva il caso e l’Avvocato di Mario, ha consentito di superare il momento di massima crisi dell’intervento ed ha dato alla famiglia ed ai minori la possibilità di venir fuori da un dramma dagli esiti , forse, prevedibili, considerato il succedersi degli avvenimenti.

            Descrizione dell’ invio

La famiglia viene segnalata al Centro per le Famiglie dalla Assistente Sociale del Servizio Sociale Territoriale, che in seguito all’espletamento di un’indagine socio-ambientale richiesta dal  Tribunale per i Minorenni di Napoli, aveva ravvisato l’opportunità di  un intervento di Mediazione Familiare ; all’intervento del Servizio Sociale  era poi seguito un dispositivo emesso dalla stessa Autorita’ Giudiziaria., in merito all’avvio della coppia genitoriale ad un percorso di Mediazione.

L’operatore che accoglie la domanda in fase di accettazione, è lo stesso che per competenza e per disponibilità  al momento della presa in carico , seguirà il caso.

                ANAMNESI FAMILIARE

Mario 35 anni e Chiara 28 anni, sono sposati  da 10; alla loro relazione cominciata in età adolescenziale  è seguito il  matrimonio ( per la gravidanza di lei) per volontà di entrambi seppur in disaccordo con la famiglia di lui. Di ceto sociale medio – basso, Mario diplomato, lavora presso una scuola privata in qualità di cuoco, mentre  Chiara  svolge lavori saltuari e precari. Hanno due figli di 10 anni e 9 anni che frequentano la scuola elementare. Il rapporto di entrambi i coniugi con i bambini, è buono.Il nucleo familiare vive in un appartamento di proprietà dei genitori di Mario che abitano nello stesso stabile. L’equilibrio familiare, si mantiene abbastanza costante per alcuni anni dopo la nascita dei bambini, poi  comincia ad incrinarsi a causa del sospetto  maturato da Mario di una relazione extra-coniugale intrapresa dalla moglie con un amico,di lui, tossicodipendente , sposato e separato, di cui Mario si era fatto carico. Sarebbe stato lui stesso infatti, a far conoscere tale amico alla sua famiglia, avviandolo alla frequentazione della casa e della moglie, fino a farsi sostituire in faccende familiari e commissioni domestiche.

L’equivocità della situazione,  e l’intervento dei nonni paterni che,  non accettando questo rapporto a tre , costringono  Mario a prendere posizione in merito, porta in breve tempo l’uomo ad assumere atteggiamenti di forte controllo sulla moglie; tali comportamenti alimentano ben presto un clima di conflittualità tra i coniugi , che sfocia  in episodi di  percosse  e violenza verso la donna. Dopo un ennesimo litigio avvenuto tra le mura domestiche in presenza dei bambini ,  lei riporta  lesioni fisiche , si allontana dalla casa coniugale con i figli, si reca presso la stazione dei Carabinieri di zona e sporge “denunzia contro il marito per maltrattamenti”. Successivamente i bambini fanno ritorno presso il padre, mentre Chiara trova accoglienza presso i suoi genitori.

Per un certo tempo i coniugi vivono separati ma la conflittualità diventa sempre più alta, generando ansia e paura nei bambini, e  si accompagna a gravi minacce di Mario nei confronti della moglie, cui seguono altre denunce; Chiara  su consiglio di un avvocato, chiede la separazione legale.

Intanto i  bambini  vengono accuditi dal padre e dai nonni paterni, la madre lamenta difficoltà ad incontrarli, entrambi i coniugi ne richiedono l’affidamento.

Mentre pende giudizio per la separazione presso il Tribunale Ordinario  viene interessato anche il  Tribunale per i Minorenni di Napoli, che dispone l’audizione delle parti e accurate indagini socio-ambientali del Servizio Sociale Territoriale, al termine delle quali ritiene opportuna una Mediazione Familiare, nell’interesse della coppia e soprattutto dei minori. Il Tribunale per i Minorenni affida pertanto l’intero nucleo familiare al Servizio Sociale al fine di avviare la coppia al Centro per le famiglie  per attività di Mediazione, con obbligo di riferire in merito all’esito.

Dall’ esame dei dati raccolti si prospetta  per la coppia un doppio binario per la risoluzione del conflitto coniugale nella separazione: uno giuridico e l’altro emotivo-affettivo, entrambi attivi contemporaneamente e parallelamente. Nel caso presentato la situazione è ancora più complessa (si potrebbe parlare di un triplice binario in quanto il tribunale per i minorenni ed il  tribunale ordinario in questo caso non agiscono in maniera armonica e concordata). È chiaro che il” mediatore” deve affrontare in via prioritaria una vera e propria  mediazione  tra  servizi, nell’intento di creare uno spazio di comunicazione e di collaborazione affinché  le decisioni assunte nelle varie  sedi istituzionali non interferiscano reciprocamente arrecando danni alla richiesta d’aiuto della coppia.

 Il secondo nodo da considerare è il rapporto fra la tipologia dell’invio e la definizione della domanda d’aiuto. Nel caso di conflitto  l’ obiettivo preliminare è definire la domanda d’aiuto, spesso generica e confusa, trasformandola in consapevole richiesta di prestazioni corrispondente al problema da risolvere. Questo obiettivo è prioritario  sia quando la richiesta di mediazione è spontanea sia nel caso, più frequente, che l’ invio avvenga da parte delle autorità giudiziaria o di altri servizi.La funzione specifica di un servizio che si occupa di mediazione è dunque quella di trasformare in adesione a un programma l’obbligatorietà dell’accesso. Obbligatorietà peraltro solo formale perché nessuna imposizione è possibile nell’ambito di processi di aiuto e\o di cura, eccetto pochissimi casi contemplati in sede giurisdizionale. La possibilità di instaurare un legame fiduciario passa necessariamente attraverso l’ adesione, che  colloca sul piano dei bisogni ciò che in precedenza era dislocato sul piano, molto  più  sovrastrutturale e ambiguo dei doveri e dei diritti. Si  tratta di operare una virata fra l’area della giurisdizione e il setting della relazione d’aiuto, comunque esso possa configurarsi a partire dal tipo di prestazione offerta oggetto di contratto. La domanda d’aiuto rivolta ai servizi, tuttavia, si caratterizza prevalentemente, se non esclusivamente, sotto forma di richieste di prestazioni motivate con problemi specifici. Può allora accadere che  la risposta d’aiuto si modelli sulle disponibilità sulle procedure insomma sul sistema d’offerta dei servizi. Si alimenta così un circolo vizioso per cui l’offerta prefigura e condiziona la domanda contribuendo, anche in questo modo, alla persistenza dei problemi. Per evitare questo rischio si tratta di attuare sistematicamente il passaggio dalla logica della domanda, propria di chi chiede interventi e  prestazioni, alla logica della presa in carico, centrata sull’ascolto, valutazione e comprensione della situazione, o delle situazioni problematiche.

Percorso della mediazione familiare nel caso trattato

I° FASE

(Primi colloqui – valutazione di mediabilità)

Vista la complessità del caso, l’invio coatto, la presenza di denunce penali , e la necessità di approfondire la conoscenza della famiglia prima di porre in atto qualunque intervento, si ritiene opportuno, in fase preliminare, incontrare i coniugi attraverso colloqui separati e, successivamente, strutturare colloqui di coppia. Con un primo contatto telefonico viene, quindi, fissato un appuntamento individuale per entrambi.  Mario si presenta da subito come un tipo estremamente rigido  e con uno scarso controllo dei propri impulsi ; il suo modo di relazionarsi agli altri sembra basarsi più sull’agito che sul contenuto verbale e sullo scambio con l’interlocutore , con una  ricerca dell’escalation del conflitto. Dal racconto di vissuti personali, emergono taluni tratti di perversione e una tendenza ad esorcizzare le proprie paure attraverso il controllo sulla moglie. Chiara si presenta  più aperta, di carattere più mite e disponibile al dialogo,  con  tratti di rigidità espressi  a parole ma non nei comportamenti e comunque maggiormente capace di discutere di sé. Le impressioni del primo colloquio, vengono confermate nel tempo e  accompagnano tutto il successivo percorso della mediazione.

Il primo colloquio viene dedicato alla conoscenza dei due coniugi,  con brevi accenni alle storie personali e alla ricostruzione della storia coniugale, e all’analisi dei motivi che hanno portato alla separazione. Nei racconti personali colpiscono l’attenzione dell’operatore alcuni vissuti quali:  per Mario  la breve esperienza di tossicodipendenza vissuta in età giovanile, e per Chiara la relazione difficile  e conflittuale vissuta  con  il padre, ed il fatto che nella conoscenza del marito sia rimasta affascinata  dalla sua  forte personalità che lo rendeva il “bullo del quartiere”. Relativamente alla storia coniugale e ai motivi della separazione, per Mario tali motivi sono da ricondursi unicamente alla relazione extra-coniugale della moglie di cui ha cominciato a sospettare, nel corso dell’ultimo anno di matrimonio e di cui si dichiara certo; per Chiara tali motivi sono da ricondursi invece all’ “aprire gli occhi sul suo matrimonio”. Dopo aver frequentato un corso di orientamento per i genitori, tenuto presso la scuola dei bambini , nell’ambito di un Progetto per la prevenzione della dispersione scolastica, la donna avrebbe cominciato a mettersi in discussione. Coinciso con la crisi coniugale, sarebbe stato questo il momento in cui lei ha cominciato a ripensare al suo matrimonio e all’insoddisfazione nutrita verso il  marito. Gli attribuisce la colpa di trattare la famiglia come una pratica da gestire”, con superficialità e  senza vero impegno e responsabilità, di imporle tra l’altro, per se stesso, ampi  spazi di autonomia personale e assumendo nel tempo atteggiamenti forti, violenti. Autorevolezza e responsabilizzazione coerenti con il ruolo di capofamiglia    sarebbero in lui completamente assenti.

“ Avrebbe voluto che lui cambiasse, ma alla fine si ritiene cambiata lei”. Tale rappresentazione di sé, coincide con quella che ne dà il marito, secondo cui la donna è cambiata dopo il  corso seguito presso la scuola dei figli. Da parte sua il Mario non accetta “l’idea della separazione che vive come un estremo fallimento del suo matrimonio e soprattutto paura di perdere i  suoi figli…”; l’uomo spera in una riconciliazione e più volte durante il percorso di Mediazione poi intrapreso, tende ad interpretare la disponibilità offerta dalla moglie sugli accordi da raggiungere, come disponibilità da parte della donna a tornare con lui (ciò costringe l’operatore ad un costante lavoro di ridefinizione delle posizioni  espresse durante i colloqui).  Infine, non crede nell’aiuto che possono dare loro, operatori Assistenti Sociali e Psicologi, perché attribuisce il cambiamento della moglie e l’inizio della crisi coniugale all’incontro con questi ultimi proprio presso la scuola dei bambini.

Al termine dei colloqui individuali, gli operatori effettuano una prima valutazione del caso, e  si rendono conto che dal punto di vista relazionale, i coniugi non comunicano tra loro se non attraverso forme di “agito”. Mario non ha maturato un processo di separazione psichica sia dalla sua famiglia, sia dalla moglie e allorquando sente in pericolo il legame utilizza  forme di agito a livello fisico, quali le minacce e  le violenze. Chiara, viceversa, apparentemente sembra in grado di elaborare la rottura dei legami, ma in realtà opera delle “sostituzioni” dell’oggetto di attenzioni affettive: si è separata traumaticamente e precocemente dalla famiglia d’origine attraverso la relazione con il marito e la sua gravidanza, e si è poi separata dal marito ed è ritornata nella sua famiglia d’origine, attraverso il presunto amante.

Secondo gli operatori che hanno trattato il caso le opzioni fondamentali, prima di procedere alla strutturazione di un percorso di Mediazione Familiare, vengono identificate nella necessità di offrire alla coppia: 1) uno spazio di accoglienza e chiarificazione; 2) uno spazio per pensare e per sperimentare (attraverso la relazione con l’operatore) nuove modalità relazionali attraverso le quali parlare di sé come coppia, e ricostruire la loro relazione coniugale e familiare; 3) uno spazio per recuperare e potenziare le capacità di dialogare e assumere decisioni, distinguendo tra sé come coppia e sé come genitori,  ponendo al centro dell’interesse i due bambini e guardando il rapporto con questi in prospettiva futura.

Seguono pertanto ai due colloqui individuali 2 colloqui di coppia ,di carattere tecnico, nei quali viene loro restituito l’oggetto della valutazione dell’operatore  e l’ipotesi su cui si può lavorare insieme. Viene  loro contestualizzato il percorso di Mediazione Familiare che, nonostante  il dispositivo  coatto.,  potrà essere intrapreso solo previo loro consenso e collaborazione. Si discute con la coppia delle caratteristiche di tale percorso rispetto all’iter legale intrapreso: la  presenza di procedure giudiziarie a loro carico presso il Tribunale Ordinario (con udienze a lunga scadenza) e presso il  Tribunale per i Minorenni di Napoli, e non ultimo l’intervento che è stato demandato al SST. Vengono,  infine definiti il setting , il ruolo di mediatore, le persone coinvolte (la coppia, ed eventualmente i bambini ed altre figure familiari particolarmente significative), i dettagli procedurali e le regole da rispettare (in questo caso vengono concordati  incontri con cadenza settimanale, con obbligo di essere sempre presenti). 

II° FASE (Inizio della Mediazione)

Da parte loro i coniugi esprimono verbalmente il loro consenso, e prendendo atto della loro disponibilità , si dà inizio alla fase della Mediazione , pur conservando due perplessità: 1) la suddetta disponibilità viene dichiarata da entrambi perché sanno di essere in presenza di una disposizione coatta di una Autorita’ Giudiziaria che ha avuto funzione di Super- padre ? 2) oppure sono disponibili perché ognuno di loro pensa di poter raggiungere con la Mediazione i propri obiettivi? Tali dubbi sono caratteristici della fase di valutazione di mediabilità di una coppia; in questo caso si fa riferimento agli obbiettivi non esplicitati o non percepiti dall’operatore, in quanto il passaggio dalla obbligatorietà dei colloqui all’ adesione volontaria alla Mediazione era stato troppo rapido.

Le difficoltà prospettate dal caso vengono valutate e, come vedremo , verranno utilizzate, lungo tutto il processo della Mediazione in un costante lavoro di accoglienza  dei contenuti emotivi portati al tavolo della Mediazione,  di chiarificazione,  di verbalizzazione e di ridefinizione del senso dato a tali contenuti , alla vicenda separativa e alle modalità di interazione e di relazione dei membri del sistema familiare. Negli incontri che seguono i due colloqui individuali e i due colloqui di coppia (fase della richiesta e della valutazione di mediabilità ) si passa all’ individuazione  e definizione dei problemi vissuti  (colloquio funzionale) riprendendo tutte le informazioni  già acquisite  attraverso “l’ascolto attivo” della coppia in fase iniziale. Si valorizzano le risorse e potenzialità dei coniugi come genitori, partendo da ciò che più sentono come limiti e punti deboli. Mario ha paura di perdere i suoi figli, e si dibatte  tra angoscia insopportabile (“che cosa farò ? senza di loro non posso vivere”) e resistenze non solo verso la moglie, o i parenti, ma anche nei confronti del Mediatore (“se mi viene impedito l’affidamento potrei arrivare ad uccidere!”). Chiara ha un’immagine del marito  che rischia di trasmettere ai figli (“Lo vedo come un mostro…mi perseguita nel suo disegno criminoso e manipola i bambini!).

Viene quindi sostenuta e favorita l’esplicitazione delle rispettive richieste, aspettative,  e delle soluzioni ai problemi individuati e si lavora sulla negoziazione ragionata delle decisioni che i coniugi vanno prospettando (e solo in seguito assumendo) circa la necessità di condividere responsabilmente il ruolo genitoriale, l’affidamento dei bambini (conteso da entrambi), la casa coniugale (o altra sistemazione abitativa), la scuola (punto fermo per Mario è l’iscrizione dei minori presso la scuola privata dove lui lavora,…”Sono sicuro di cio’ che mangeranno, sono io che preparo i pasti”…. Che ritiene qualitativamente migliore rispetto quella pubblica che frequentano di fatto), la gestione dei rapporti parentali e familiari, il mantenimento economico per i  figli, le modalità con le quali trascorrere i  periodi  di festa e quelli estivi extra-scolastici,  o ferie.

Al 4° incontro ,  i coniugi arrivano più tranquilli , raccontano di essersi incontrati in occasione del compleanno del figlio maggiore e di aver trascorso una piacevole giornata ; attribuiscono questo stato alla “ritrovata capacità di comunicare”. Il clima di disponibilità permette di arrivare a discutere persino dell’affidamento congiunto, che i coniugi hanno pensato di poter sperimentare nella loro casa coniugale. Pur non volendo influenzare la loro decisione, tuttavia, si invitano gli stessi a riflettere sulla concreta realizzazione di un affidamento alternato in una casa sita al piano inferiore di quella dei suoceri, e sulla possibilità che tale accordo possa lanciare messaggi ambigui e rappresentare una forma di controllo.  E’ questo, infatti, uno dei momenti, come  detto in precedenza, in cui la disponibilità della moglie a parlare con il marito, riaccende in lui la speranza di un ricongiungimento alla donna ; infatti, quando l’uomo si rende conto che questa non è la reale volontà della moglie, la situazione cambia completamente.

Il previsto 5° incontro viene infatti annullato. Mario in preda ad una crisi di panico, ed in stato estremamente confuso e agitato, contatta l’operatore nel giorno festivo precedente quello fissato per il nuovo incontro, presso il suo domicilio (rintracciandone il recapito attraverso l’elenco telefonico!), per riferire di un episodio accaduto il giorno prima e che aveva richiesto l’intervento della Polizia. L’uomo uscito in auto per una commissione per i bambini, avrebbe avuto un incidente stradale con un’altra auto che camminava sulla carreggiata a lui opposta, e solo dopo lo scontro delle auto, si sarebbe accorto che nell’altra auto tamponata viaggiava la moglie con un amico (il suo nuovo compagno?).

L’indomani, rientrato in servizio, l’operatore viene contattato anche da Chiara che riferisce la sua versione dei fatti, versione del tutto differente da quella del marito, che attribuisce all’azione dell’uomo un incidente volontario e intenzionale,  teso a procurarle danno, dopo averla vista e riconosciuta in compagnia del suo amico. La donna conclude di voler sospendere gli incontri di Mediazione, perché “per lei non c’è possibilità di raggiungere alcun accordo..” L’evento esterno del tutto imprevisto (incidente d’auto) interrompe bruscamente il setting della Mediazione, e le perplessità sul caso maturate  (all’atto del consenso espresso dai coniugi  e  al momento del prospettato affidamento congiunto da parte degli stessi) diventate legittime, costringono ad un’operazione di virata dal percorso strutturato ed intrapreso con la coppia. Si  interrompono perciò i  colloqui congiunti  a favore di alcuni colloqui individuali, (due per ognuno dei coniugi) finalizzati  ed orientati a: a) offrire  maggiore contenimento emotivo ai sentimenti scaturiti dalla vicenda; b) gestire meglio il conflitto coniugale riesploso in forma più acuta  nel tentativo di evitare  l’ulteriore escalation; c) recuperare il contratto iniziale della Mediazione Familiare stabilito con la coppia al momento del consenso , e recuperare quella dimensione negoziale sulla cui importanza stavano lavorando prima dell’increscioso episodio  (acting-out?) ; d) richiamare la coppia “al compito” in una funzione-ruolo non solo facilitante ma anche educativa.

Questo momento coincide anche con dubbi espressi da Mario sulla neutralità dell’operatore, con la sua difficoltà a controllare la gelosia verso la moglie e i sentimenti di rabbia verso il nuovo partner di lei (che viene demonizzato), con la forte preoccupazione verso i bambini per il fatto che potranno vivere con un altro uomo, e con una nuova e più forte resistenza ad immaginare  una forma di accordo con la moglie, di tipo  positivo e  teso a svilupparsi nel tempo. E’ evidente quanto sia necessario soprattutto per Mario, più che per Chiara, elaborare la separazione; a tal fine si svolge un lavoro di sostegno ed elaborazione  della “separazione psichica” rispetto quella “fisica” avvenuta in precedenza. Nel contempo i coniugi vengono convocati presso il Tribunale Ordinario che informano  del percorso intrapreso presso il C entro per le famiglie;  a seguito dell’udienza il Presidente del Tribunale, alla luce dei fatti accaduti, decide di affidare in “via provvisoria” i bambini alla madre e aspettare l’esito della Mediazione Familiare. Il provvedimento viene vissuto molto male da Mario che in sede di colloquio esprime tutta la sua disapprovazione, e abbandona la seduta dopo aver esternato  ancora una volta le sue difficoltà a separarsi.

Nel successivo colloquio individuale, di fronte al malessere e alla  sofferenza psichica manifestata da Mario (segni di depressione) si  propone all’ uomo un invio al servizio di Salute Mentale del Distretto Sanitario. Pur non volendo entrare nel merito delle dinamiche profonde dell’individuo e della coppia (come richiede il protocollo del Mediatore Familiare), si ritiene  comunque utile, per il lavoro in atto, avvalersi dell’aiuto offerto da un invio a un percorso di sostegno psicologico individuale, che l’uomo si rifiuta categoricamente  di intraprendere. Egli, infatti, intravede in questo un “rischio per la sua vicenda dal punto di vista giudiziario, per la possibilità che la moglie possa utilizzare l’invio alla Salute Mentale per strappargli via definitivamente i figli e per il timore di essere considerato “pazzo”.Interrompe l’incontro minacciando di rivolgersi al “suo” avvocato e di farla pagare al Mediatore per questa indicazione. E’ fondamentale sottolineare che Mario aveva già espresso dubbi sulla neutralità del mediatore per cui adesso i suoi dubbi potevano trovare conferma. All’indomani, così come preannunciato arriva la telefonata dell’avvocato. Il colloquio assume sin dall’inizio il tono del confronto pacato e chiarificatorio sicchè il passo alla formalizzazione di un incontro per la disamina della situazione è naturale. Nell’incontro che avviene nei giorni successivi i due professionisti constatano rapidamente di condividere la necessità che per limitare i danni prodotti dalla separazione e dal conflitto è necessario proporre alternative alla soluzione giudiziaria delle dispute. Il presupposto perché ciò avvenga è la collaborazione tra Avvocati ed operatori psico-sociali. In questo colloquio vengono fugati i dubbi  sul rischio che l’invio al Centro di Salute Mentale, e quindi la Mediazione, possa diventare una consulenza camuffata. L’ Avvocato comprende, condivide e sostiene la necessità che Mario debba essere sostenuto perché i rischi per la sua salute psico-fisica sono preoccupanti. Il colloquio da’ i frutti sperati, forse  inconsciamente anche da Mario; i due professionisti hanno trovato la strada della collaborazione puntando sulle affinità e ridimensionando i contrasti.

In particolare l’Avvocato  ha evitato un eccessivo coinvolgimento nella vita familiare del suo cliente, che fomenta e non riduce la disfunzione familiare, – non ha considerato il cliente come soggetto al proprio esclusivo controllo – non ha opposto resistenze allo sforzo dell’operatore di individuare la strada più adeguata per superare la “crisi”- non ha adottato uno stile di condotta litigioso ed antagonista che vede la partecipazione del proprio cliente all’intervento alla Mediazione come una delle tante strategie per vincere in tribunale – ha deciso di farsi parte attiva, visto il credito di fiducia che gode da parte di Mario, per incoraggiarelo a proseguire la Mediazione.

   uindAll’incontro individuale Chiara viene accompagnata dalla madre, perché teme di incontrare  il marito, dal quale si sente perseguitata e privata di spazi di vita e  di autonomia personale. Durante il colloquio (che si svolge solo con lei) si accolgono  dunque le sue paure e si discute dell’importanza di riprendere il dialogo con il marito, quale concreto strumento d’aiuto per superare le difficoltà vissute, rispetto a quello delle denuncie e delle vie legali. Allo stesso tempo, avendo avuto modo di approfondire la storia dei rapporti familiari di Mario con la sua famiglia d’origine, costatando come questi influenzano i rapporti tra l’uomo ed i suoi figli, e ritenendo che  proprio i nonni paterni possono offrire un importante supporto alla famiglia,  si decide di coinvolgerli, invitandoli ad un incontro.  Nell’ incontro con i nonni paterni, in un primo momento si utilizzano le tecniche del colloquio  basate sull’ascolto empatico e si accoglie il loro risentimento nei confronti della donna (colpisce l’attenzione una frase del nonno nel parlare della nuora, frase che era stata utilizzata anche da Mario nei colloqui precedenti “..lei amava altri pantaloni..”), la loro paura circa la possibilità di perdere i nipoti se la donna si trasferirà fuori Napoli con il suo nuovo compagno (così come hanno saputo..anche se non hanno certezza di informazioni), nonché  la loro preoccupazione circa i  rischi cui andrà incontro il figlio a causa del suo malessere.

In un secondo momento, utilizzando le tecniche del riassumere, focalizzare i nodi problematici e ridefinire in positivo,  si discute con loro dell’importanza e del ruolo che   possono avere nell’aiutare il figlio a curarsi e a separarsi definitivamente dalla moglie e si invitano gli stessi ad offrire la loro collaborazione nel sostenere e non ostacolare il percorso intrapreso della Mediazione Familiare. A questo punto si decide previo consenso dei coniugi, di riprendere  i colloqui congiunti, per evitare che l’interruzione prolungata del dialogo  di coppia, avvenuta dopo l’incidente, pregiudichi la relazione con i figli, attivando nel padre un più forte  desiderio di riscattarsi per la battaglia che sente vinta dalla moglie. In realtà le difficoltà estreme vissute da entrambi ( per lui lo stato depressivo conseguente alla paura di perdere i figli, l’incapacità di elaborare la separazione e la gelosia nei confronti della moglie; per lei la paura delle minacce il sentirsi perseguitata, e la raggiunta consapevolezza che una relazione non può essere bruscamente interrotta  pena il sentirsi perseguitata a vita ), sembrano consentire maggiormente agli stessi di riprendere la Mediazione Familiare. La valutazione di questi aspetti ha consentito il passaggio dalla paura  alla ricerca di soluzioni che potessero evitare il concretizzarsi della paura.

Negli incontri che seguono ( 6° e 7°) si verifica la possibilità  di riprovare a trovare un accordo, e  si riprende tutto il lavoro già fatto beneficiando anche dell’influenza positiva che sta avendo nel frattempo il supporto offerto dall’avvocato a Mario e dai genitori di Mario alla coppia (i nonni hanno cominciato ad avere un atteggiamento meno ostile e di maggiore apertura verso la nuora). Si mettono così a fuoco i precedenti punti di concordanza e quelli su cui è necessario ancora negoziare, fino ad esaurire tutti i punti sviluppati dalla stessa coppia. Un punto molto dibattuto è rappresentato dalla scelta della scuola per i figli, giacché Mario continua a chiedere che siano iscritti presso il plesso scolastico dove lui lavora ( ciò e per lui un punto fermo ed un vincolo per la negoziazione ), mentre Chiara  non è d’accordo.  I due coniugi traendo spunto da tale disaccordo, non rinunciano ad accusarsi, di nuovo, reciprocamente e violentemente, sulla loro inadeguatezza genitoriale ,ognuno attribuisce all’altro la responsabilità del “grave malessere” dei figli. Si rischia, ancora una volta la rottura. Il momento di impasse si sblocca attraverso la variazione del setting : si dedica un intero incontro ai bambini.

L’incontro (8°incontro), ha la finalità di osservare il presunto “malessere” dei minori, in una prima parte in cui si incontrano da soli,e successivamente attraverso l’interazione genitori-figli, si acquisiscono alcune informazioni  circa il tipo e le modalità di relazione che i genitori hanno con i bambini e questi con i genitori e l’atteggiamento che la coppia ha reciprocamente rispetto al ruolo genitoriale.   L’incontro si svolge in orario pomeridiano, per rispettare le esigenze scolastiche dei minori, ed assume un significato particolare per tutta la famiglia (“ritrovarsi insieme”) . I bambini si presentano socievoli e ben disposti a colloquiare, per favorire l’espressione dei loro vissuti  si utilizzano tecniche del gioco e del disegno. Vengono  poi messi a  disposizione della famiglia libri e giocattoli,  i bambini scelgono dei giochi da tavola e tutta la famiglia gioca insieme. Verificato che non c’è reale motivo di preoccupazione per i bambini nell’incontro di coppia successivo (9° incontro ) si può restituire ai coniugi il significato della proiezione dei propri sentimenti sui figli e di una visione soggettiva del malessere attribuito loro (e non oggettiva ). Si  ridefiniscono le loro posizioni e le modalità di relazionarsi l’uno l’altro, nel riconoscimento reciproco dell’essere genitori.

L’operazione riesce ed ha l’effetto di tranquillizzare i coniugi circa la preoccupazione genitoriale, placare la lite, sbloccare la situazione di impasse creatasi. Chiara acconsente alla richiesta del marito di iscrivere i bambini presso la scuola dove questi lavora. Entrambi cominciano a riconoscersi capacità genitoriali  ed a mostrare potenzialità di negoziazione. Di qui , la coppia comincia a ridiscutere dei punti d’intesa iniziali con maggiore consapevolezza del benessere che può derivare ai bambini dal raggiungimento di un accordo. Si arriva così alla fase conclusiva della Mediazione, dove in due ultimi incontri (10° e 11°), i coniugi  riescono a definire il loro progetto d’intenti (progetto che viene formulato e siglato alla presenza del Mediatore).

III° FASE (Accordi e Verifica):

Alla fine della Mediazione ed in sede di incontro di verifica, gli accordi raggiunti vengono sottoscritti con un verbale d’intesa nel quale si prevede quanto segue:

1.i figli verranno affidati alla madre con facoltà per il padre di vederli 2 gg a settimana con un pernottamento e trascorrere con loro un fine settimana a settimane alterne. 2. I minori, trascorreranno le festività Natalizie con uno dei coniugi e Capodanno e l’Epifania con l’altro ad anni alterni; le festività pasquali alternativamente ogni anno con uno dei genitori;il mese di Agosto trascorreranno i primi 15gg con un genitore ed i restanti con l’altro. 3.I minori saranno iscritti  presso la scuola dove lavora il padre a partire dall’anno scolastico in corso previo nullaosta della direttrice della  scuola che attualmente frequentano. 4.L’assegno di mantenimento concordato per la moglie e per i bambini e a carico di Mario viene fissato a £. Tot. $$$ comprensivo delle spese di iscrizione e della quota mensile scolastica, per la copertura dell’intero anno scolastico. 5.La casa coniugale di proprietà dei nonni paterni, viene liberata, Mario continuerà a vivere presso la sua famiglia e Chiara unitamente ai bambini  si trasferirà presso i nonni materni, che hanno possibilità di garantire una temporanea sistemazione abitativa. 6.Saranno ritirate le numerose denunce penali che i coniugi hanno sporto l’uno contro l’altro, e contro i rispettivi familiari e compagni; sarà ritirata altresì la denuncia contro Mario da parte dell’uomo presente in macchina al momento dell’incidente.

Come prevedono gli assunti base della mediazione, non  si possono fornire alla Autorità Giudiziaria  informazioni relative alle persone impegnate in una mediazione, alle modalità con le quali si è svolto l’intervento e/o alle dinamiche che hanno accompagnato il processo e al ruolo ricoperto dalle parti, ma viceversa si può solo riferire se la mediazione ha avuto luogo e il suo esito (riuscita o non riuscita). Tuttavia se richiesto, come nello invio coatto, si possono offrire  al giudice elementi esplicativi di aiuto competente sull’accordo raggiunto dalle parti nell’interesse dei figli minori                                                                                    In    questo caso gli operatori dopo aver atteso che Mario si consultasse con il suo Avvocato,  trasmettono il verbale degli accordi dei coniugi al Tribunale Ordinario ed in copia al Tribunale per i Minorenni., con una breve relazione di accompagnamento relativamente alla riuscita e conclusione del percorso di mediazione. Informano anche il Servizio Sociale  al quale inviano copia dell’accordo raggiunto, e  comunicano di restare a disposizione per eventuale ulteriore collaborazione di rete.

In seguito, i coniugi contattano il Centro  per informare che in sede di udienza il Tribunale Ordinario ha  recepito e accolto l’accordo . A distanza di 6 mesi gli operatori contattano i coniugi e si concorda un incontro congiunto di verifica. I coniugi stanno mantenendo gli accordi raggiunti, il clima relazionale è più collaborativo, ed il contesto più sereno per i minori. Le difficoltà che al momento si presentano, sono relative al ritardo dell’invio dell’assegno di mantenimento da parte di Mario in alcuni momenti dell’anno, in quanto gli viene sospeso temporaneamente il pagamento dello stipendio, e all’interpretazione  della quota economica e delle modalità cui ottemperare nei periodi di vacanza scolastica. In sede di colloquio, i coniugi riescono tuttavia a trovare un ulteriore accordo su tali punti.Dal punto di vista relazionale, si è potuto osservare che la situazione si è completamente modificata: Mario ha una nuova compagna con la quale prefigura un rapporto stabile, Chiara, che solo ora sta elaborando il distacco e il significato della rottura familiare, manifesta difficoltà vissute con i suoi genitori ed implicitamente sembra essere gelosa della nuova storia vissuta dall’ex-coniuge (con chi potrà sostituire l’eventuale nuova rottura del legame con la sua famiglia d’origine?..).

La disparità relazionale è rovesciata. E’ lui che incoraggia lei ad affrontare il suo stato emotivo  (“io ci sono passato… e l’ ho superato!…ora sei tu che hai bisogno di un sostegno psicologico”).
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